Fabio Reinhart architetto d’interni
“Quel che è certo è che tra le fila dello schieramento accademico Aldo Rossi – Fabio Reinhart/Miroslav Sik – Hans Kollofh vengono reclutati molti degli architetti che stanno facendo tendenza, non solo a Zurigo.” Alex Simon
,(archi, 5-6 2006). 
In questa citazione si parla di schieramento accademico. Fabio Reinhart architetto, progettista, è da ricordare anche per l’insegnamento che caratterizza la sua figura quanto la sua concezione archiettonica. Ho avuto il piacere di collaborare ad alcuni corsi, progetti, concorsi in seno al corso di laurea di architettura d’interni della SUPSI progettato e condotto da Fabio Reinhart. Occasioni privilegiate per gli studenti di progettare dovendo considerare quell’insieme variegato di competenze professionali ed umane che nella vita professionale vanno comprese. 
Il modo di Reinhart di guidare gli studenti nei vari progetti è emblematico del suo modo di concepire l’architettura e di progettare e di concepire in particolare l’architettura d’interni. Architettura che si rapporta all’esistente che lo avvolge; Ursula von Goeknil parlando della peculiaritâ dell’architettura ha forgiato il termine Umraum. Particolarità dell’architettura è proprio quello dello spazio interno: “nous sommes dans l’architecture” (Groupe µ, 1992,409). Nei progetti guidati gli studenti erano chiamati a svolgere modifiche, valorizzare degli aspetti, adattare luoghi a nuove e diverse funzioni, a incorniciare immagini esistenti in nuovi bordi, a inserire nuove immagini. 
La concezione dell’architettura d’interni di Reinhart è paragonabile con quella del restauro architettonico. E come non pensare a quella straordinaria impresa collettiva come il restauro Casa del Cavalier Pellanda di Biasca? 
Reinhart ha da sempre indicato l’esigenza, per l’architetto, -nel nostro caso d’interni- di comprendere il senso incarnato nelle immagini e nei motivi architettonici che danno forma e materia agli spazi-luoghi dove andrà ad operare. 
Capirne il senso, il quale non è riducibile alle funzioni avute e quelle da assegnare, significa comprenderne il tema. Il tema che il luogo incarnava o incarna ancora, e quindi cogliere il tema che l’architetto traduce a sua volta in nuove immagini o invenzioni che dialogano con quelle dell’esistente. 
Indicativo a tal proposito è che nell’ insegnamento di Reinhart prima o poi lo studente si deve calare sul “Significato nelle arti visive” di Panofsky. La questione del senso appunto, tanto bistrattata da vecchie e nuove mode. 
Testo, quello di Panofsky, letto e interpretato da Reinhart in modo originale anche per la traduzione dello stesso nella progettazione architettonica. Motivi, immagini e invenzioni, temi architettonici. A mio avviso è proprio nella declinazione di Reinhart del concetto di tema che emerge lo spirito del suo progettare. La buona architettura non è assemblare immagini e motivi architettonici, conoscere bene motivi e immagini non è che la base dell’architetto; la buona architettura non è neppure fare buone e belle immagini, costruzioni, spazi; lo è quando riesce ad interpretare il pensiero della comunità che ha fatto e che farà uso di quei luoghi.

Naturalmente un interpretare che sappia esprimersi e comunicarsi nelle scelte progettuali, nei motivi scelti, nelle immagini realizzate, nell’illuminazione, nei materiali, nelle cornici. 
Ad esempio la Sala delle feste nella cantina della Casa del Cavalier Pellanda, il tema progettuale è il sentimento di festa della popolazione delle tre valli. Facendo una sineddoche tra gli insiemi semiotici cantina e tendone da festa – quella appunto del sentimento di festa in relazione al cibo e al vino- è stata creata l’originale invenzione realizzata a Biasca, sineddoche che prevale sugli elementi in contrasto (cantina sotterranea, tendone provvisorio in un prato; luogo freddo e umido e luogo caldo e asciutto; oscurità della caverna e luminosità al suo esterno…). 
Dicendo sineddoche diciamo retorica, retorica dello spazio nella quale Reinhart è raffinatissimo nell’applicarla. 

Una sala, una stanza, un bar, un museo, non sono temi; sono luoghi, immagini, invenzioni che incarnano e comunicano i temi. Senza un tema non comunicano nulla.
L’iconologia, per usare ancora la terminologia di Panofsky, è quella scienza che intende cogliere i temi che hanno dato senso e forma alle immagini. L’architettura di Reinhart è anche stata la traduzione di questa impostazione a livello progettuale: è necessario partire dal tema e solo in seguito si inizia a trovare i motivi, le immagini da realizzare con i loro contenuti. 
Ciò spiega ad esempio la rilevanza che Reinhart come architetto e come docente, ha sempre dato, e richiesto agli studenti, di spaziare in molteplici saperi di diverso sapore (letteratura, poesia, scienza, cultura popolare…). Sapori e profumi che caratterizzano sia il suo progettare e costruire sia la sua didattica. 
Il tema è qualcosa che “è solo nella testa”, nella testa di una collettività; tema che va colto sia leggendo, sia ascoltando, sia indagando le varie forme dell’espressione umana tra le quali ovviamente anche l’architettura, e dall’altra che va espresso e comunicato con gli elementi architettonici. Già la scelta di questo o quel motivo, materiale, forma, tesatura, colore o immagine, o invenzione dipende dal tema che è interpretato dall’architetto e comunicato-espresso con il sistema segnico architettonico. 
L’architettura per Renhart è fondamentalmente un modo privilegiato di comunicare, nel senso di scambiare senso tra ad esempio architetto e fruitore dei luoghi. Certo senso non riducibile a significati concettuali, anche essi presenti, ma in genere come orientamento e sentimenti comuni, come etica (che significa abitudine, abitare) ovvero quell’insieme di comportamenti che orientano l’uomo nel suo vivere, abitare, in quelle terre piuttosto che altrove, in quei modi piuttosto che in altri. 
Klee affermava che l’artista non che un mediatore tra le radici che nel profondo trovano la linfa (i temi) e che si comunicheranno, passando per l’artista, al mondo nella chioma (l’opera) che li esprime. Direi che Reinhart sia come architetto sia come docente corrisponde a questa immagine di tronco. 
Volto a spronare gli studenti innanzitutto a pensare, a cercare di cogliere a partire dalle chiome esistenti, i temi profondi, sotterranei che ne sono la linfa vitale, come primo momento e come spirito dell’intero progettare. 
Nella sua maieutica lo studente deve (si proprio deve) diventare capace di svolgere a sua volta una sorta di maieutica dei luoghi architettonici indagati e solo allora di progettare concretamente i propri interventi. 
E nelle varie critiche (momento didattico essenziale) Reinhart esige dallo studente, o meglio dagli studenti e dagli insegnanti coinvolti  insieme, di verificare rigorosamente la capacità o meno di un progetto di comunicare quella linfa, quel tema, e non piuttosto i propri fantasmi. 
Questa è l’impostazione che Fabio Reinhart ha voluto dare al corso di laurea in architettura d’interni, rigore che certamente evoca sapori antichi, ma non vecchi. 

Ricordo il 2001 quando, su mandato federale, delle Peer Rewiews sono state chiamate a riconoscere il livello qualitativo universitario dei corsi di laurea delle Fachhochschulen svizzere, e quindi anche di quelli della SUPSI. Il primo ciclo di arte applicata riconosciuto nel suo valore fu proprio quello diretto da Reinhart. In quell’occasione, con quegli esperti, con discussioni pacate ma anche intellettualmente accese, si è messo a tema il presente e il futuro dell’architettura d’interni. 
Reinhart sostiene l’architettura, e quella d’interni in particolare, come luogo privilegiato della comunicazione, piuttosto che dell’estro artistico di un qualche improbabile genio kantiano o di altre altrettanto improbabili concezioni architettoniche virtuali solo segniche. 
Certo a Zurigo oggi si parla ancora della sua, e ovviamente non solo sua, scuola, ma va ricordato anche il suo impegno teoretico e didattico nel nostro contesto ticinese, non proprio tra le ultime terre dell’architettura nel contesto europeo. 
Per concludere mi sembra opportuni evidenziare la sua idea di coinvolgere gli studenti e la scuola in progetti ambiziosi e attualissimi, quali quello dell’interculturalità e la multiculturalità in progetti guidati relativi alla antropologia museale e in particolare alle esposizioni etnografiche. Affrontare il difficile è sempre una buona scuola sia a livello didattico, sia per il futuro professionale degli studenti, sia per essere più facilmente confrontati al mondo reale.
� Alto, profondo, borghese: nuove tendenze dell’edilizia residenziale a Zurigo, rivista svizzera di architettura e urbanistica, archi.








